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Lucibello: «Tonino
nel ’94 voleva
trasferirsi in Sicilia»

— ROMA. Ventiquattr’ore intense.
Ventiquattr’ore in parte avvolte nel
mistero, tra conferme, smentite e
tante bocche chiuse, quelle che un
Antonio Di Pietro in apparenza in ot-
tima forma e d’umore eccellente ha
passato a Roma tra la serata di mer-
coledì e ieri impegnato - pare - in
una serie di incontri. Lui, come al so-
lito, non dice nulla, tanto meno ai
giornalisti, gratificati ieri solo - ed è
già una novità - di un risicato «Buo-
nasera» al momento di salire in auto.
E anche i suoi interlocutori scelgono,
uno dopo l’altro, il silenzio o quasi.
Tra gli impegni «ufficiali», di sicuro
c’è quello che l’ha tenuto per tre ore
in procura a colloquio con il magi-
strato che si occupa della sua de-
nuncia per diffamazione nei con-
fronti dell’avvocato Carlo Taormina.
Ma tra gli incontri avvolti in una nu-
vola di «no comment» spiccano
quello con il presidente del comitato
parlamentare di vigilanza sui servizi
segreti, Franco Frattini, forse legato
alla consegna ai commissari dell’or-
mai famoso «dossier Achille» - il do-
cumento di dubbia origine fatto per-
venire al Sisde sull’attività del Di Pie-
tro magistrato -, e quello con il presi-
dentedelConsiglio,RomanoProdi.

Le segnalazioni, fin dalla prima
serata di mercoledì, si infittiscono:
«Di Pietro - annunciano i soliti bene
informati - è stato visto entrare a Pa-
lazzo Chigi». Il colloquio con Roma-
no Prodi - fanno poi sapere - sarebbe
durato poco più di un’ora. Per la pri-
ma volta dopo le clamorose dimis-
sioni, insomma, l’ex ministro dei La-
vori pubblici e il presidente del Con-
siglio si sarebbero ritrovati faccia a
faccia. Un incontro che lo stesso Pro-
di aveva auspicato fin dal primo mo-
mento. Ma il condizionale resta: il
presidente del Consiglio non è di-
sposto nemmeno a confermare che
l’incontro sia effettivamente avvenu-
to. Né a smentirlo, peraltro. E ag-
giunge, sibillino: «Non dimentichia-
mo che Di Pietro è stato ministro, e in
questi casi ci sono sempre dei pro-
blemidadiscutere inmodoserio».

In serata, l’ex ministro viene «avvi-
stato» in una pizzeria nei pressi di
Porta Pia, vicino cioè a quello che fi-
no a una ventina di giorni fa è stato il
suo ufficio. Di Pietro non è solo:
mantenendo, almeno in parte, una
promessa fatta ai dipendenti del mi-
nistero dei Lavori pubblici al mo-
mento dell’addio - «Appena le emo-
zioni avranno ceduto il passo alla ra-
gione faremo un bel brindisi insie-
me», si era impegnato nero su bian-
co la sera del 14 novembre -, è in
compagnia di una decina di ex col-
laboratori. Non ci sono dirigenti al
tavolo, ma segretarie e altri funzio-
nari, e tra una pizza e un limoncello
il gruppo chiacchiera e scherza fino
a mezzanotte. Si parla poco di politi-
ca, a quanto pare, ma quanto basta
per far dire all’ex ministro che non si
pente minimamente delle sue scelte
e che quindi non ha la benché mini-
ma intenzione di chiedere scusa a
chicchessia per quelle dimissioni
che tanto hanno sgomentato i di-
pendenti del ministero, al punto da
dar vita, l’indomani, a una manife-
stazione spontanea, la prima che si
ricordi in Italia a favore di un mini-

stro.
Salutati i suoi ex collaboratori, Di

Pietro si eclissa nuovamente per ri-
comparire, nella mattinata di ieri, in
piazza del Pantheon, con il sottose-
gretario alla Giustizia Giuseppe Aya-
la. Pochissimi minuti, sì e no il tempo
di un caffè, un breve scambio di bat-
tute davanti al bancone del bar «Di
Rienzo». Battute su che? Ayala, per lo
meno, non nega di aver incontrato
di Pietro. Anzi: «È in forma smaglian-
te - assicura -, sicuro di sé, affettuoso
come sempre». Ma che cosa si siano
detti non è dato saperlo. Il sottose-
gretario garantisce che c’è stato solo
il tempo di parlare dellabella giorna-
ta e di amenità del genere, non di al-
tro. E comunque «se fosse stata una
conversazione privata - si limita ad
aggiungere -, non ne avrei certo di-
vulgato il contenuto...».

Sia come sia, subito dopo aver la-
sciato Ayala, Di Pietro si dirige a

grandi passi, scortato da due uomi-
ni, verso il vicinissimo palazzo San
Macuto, sede di alcune delle più de-
licate commissioni parlamentari,
pressoché impenetrabile per i co-
muni mortali. Lì si riuniva la commis-
sione d’indagine sulla loggia P2 pre-
sieduta da Tina Anselmi. Lì ci sono
gli uffici dell’Antimafia, della com-
missione stragi, del comitato sui ser-
vizi. E Di Pietro sarebbe approdato al
quinto piano, dove ha l’ufficio il ber-
lusconiano Franco Frattini, presi-
dente appunto del comitato sui ser-
vizi. Frattini, va da sé, non conferma
né smentisce l’incontro. Ma certo
non può non colpire la coincidenza
tra l’arrivo di Di Pietro a San Macuto
e la consegna del famigerato «dos-
sier Achille» al comitato. Un dossier
del quale - nel tentativo di mantener-
ne segreto il contenuto - i commissa-
ri non avranno delle copie, ma po-
tranno solo prenderne visione, e per

giunta in un luogo riservato e attra-
verso procedurealtrettanto riservate.

Dopo San Macuto, è la volta del
palazzo di giustizia. Di Pietro rag-
giunge piazzale Clodio di primo po-
meriggio. E lì resta per tre ore abbon-
danti. Fino a due anni fa, quando si
presentava alla procura di Roma era
per partecipare a «vertici» con i colle-
ghi della capitale e magari per parte-
cipare a qualche interrogatorio. An-
che questa volta è protagonista di un
interrogatorio, ma dall’altra parte: a
interrogarlo, come parte lesa, è il so-
stituto procuratore Roberto Cavallo-
ne. Il magistrato chiede a Di Pietro
una serie di chiarimenti a proposito
della querela per diffamazione pre-
sentata a gennaio di quest’anno dal-
lo stesso Di Pietro contro l’avvocato
Carlo Taormina. Sotto accusa è
un’intervista al Messaggero nella
quale Taormina - candidato poche
settimane dopo alla Camera, ma
senza successo, dal Polo - sostene-
va che dietro Di Pietro c’era un
«suggeritore», «era il braccio esecu-
tivo e lo ha dimostrato governando
in chiave politica l’inchiesta Mani
Pulite» evitando di approfondire le
indagini sui partiti della sinistra
avendo «dietro di sé non solo la
Confindustria, ma anche De Bene-
detti. E non poteva mancare la be-
nedizione di Agnelli». Affermazioni
che lo stesso Taormina - dice Ca-
vallone - ha confermato punto per
punto. La dichiarazioni di Di Pietro

- afferma dopo l’interogatorio il
Pm - «sono state utili a chiarire gli
elementi già forniti nella querela»,
e l’ex magistrato «ha annunciato
che presenterà nuove memorie
prima dell’udienza preliminare. A
questo punto, avendo già ascolta-
to sia Di Pietro sia Taormina, le
mie indagini sono sostanzialmente
concluse».

Udienza lampo per il processo di Brescia sulle dimissioni
di Di Pietro. Sentito l’avvocato Lucibello: «Già nella prima-
vera del ‘94 mi disse che voleva lasciare il pool, pensava di
chiedere un trasferimento in Sicilia». Si è avvalso della fa-
coltà di non rispondere l’ex capo dei vigili di Milano, Eleu-
terio Rea, che tramite Di Pietro ottenne 300 milioni da Gor-
rini. Tra i testi anche il professor Aldo Molino, detenuto a
Brescia.

DALLA NOSTRA INVIATA

SUSANNA RIPAMONTI— BRESCIA Dopo gli accusatori, la parola passa agli amici di Antonio Di
Pietro che sono stati sentiti nell’udienza di ieri del processo bresciano. Una
seduta breve, anche perchè il teste chiave, l’ex capo dei vigili urbani di Mila-
no Eleuterio Rea si è avvalso della facoltà di non rispondere. E così il ruolo
principale è passato all’avvocato Giuseppe Lucibello, il legale che fu scelto
tra mille da Pacini Battaglia per una sua spiccata caratteristica: quella di non
essere un principe del foro, ma di essere ben introdotto negli ambienti della
procura. Amico di Di Pietro? «Certo, dal 1985». E anche amico di Gorrini, al
quale Lucibello risolse qualche problema legale «senza prendere 5 lire di
parcella». In compenso fece un affare d’oro con la famosa Mercedes che ha
messo nei guai Di Pietro, quella che l’ex presidente della Maa gli avrebbe re-
galato. E vediamo come la racconta Lucibello: «Verso la fine dell’89 Antonio
cercava un’auto e tra le altre, si rivolse a una concessionaria di corsoSempio-
ne che acquistava e rivendeva le auto della Maa. Mi disse che aveva visto una
Mercedes a prezzo conveniente, ma a lui non interessava perché avrebbe
avuto tempi troppo lunghi per l’immatricolazione. Gli dissi: “Se non ci sono
problemi la prendo io”» e così andò. Osvaldo Rocca (della Maa) gli assicurò
che gliel’avrebbe venduta allo stesso prezzo di favore riservato a Di Pietro, 20

milioni. Lui ne spese altri 7-8 per ri-
metterla a nuovo e i quattrini li diede
direttamente a Di Pietro, in due rate,
nei primi mesi del 1990. Un anno do-
po la rivendette a 32 milioni, prezzo
di mercato 55 milioni. La Maa rice-
vette subito il pagamento? «Questo
non lo so, però mi arrivò un sollecito
nel 1994, chiesi a Di Pietro come era
andata la faccenda e lui mi rispose
che i soldi li aveva messi su un libret-
to bancario ma che Rocca non li
avevaancora riscossi».

Di quel libretto parla poco dopo
anche l’ispettore di polizia Rocco
Stragapede, un veterano della scorta
di Di Pietro. L’ex magistrato gli chie-
se di aprire un conto, sul quale versò
28 milioni agli inizi del ‘90.Quei soldi
dovevano servire ad accumulare ri-
sparmi per risarcire Gorrini. Nella
primavera del 90 però, Di Pietro de-
cise di estinguerlo, e fu sempre Stra-
gapede a occuparsi dell’operazione,
riscuotendo in banca cinque asse-
gni. Perché non uno solo? «Non so, la
banca me li consegnò così». E anco-
ra Stragapede, nel 94, restituì a
Osvaldo Rocca, 50 milioni, la secon-
da rata del prestito fatto da Gorrini a
Di Pietro. «Io gli consegnai due asse-
gni». I soldi però arrivarono a desti-
nazione in contanti, avvolti in un
giornale.

Sempre Lucibello conferma di
aver saputo dalla primavera del ‘94
che Di Pietro voleva lasciare «Mani
pulite». «Mi disse che voleva lasciare
il pool, non la magistratura.Voleva
chiedere un trasferimento in Sicilia,
per fare un lavoro diverso. Pensava
che con la popolarità che aveva ac-

quisito avrebbe potuto spezzare una mentalità tipicamente siciliana». Era ab-
battuto in quei giorni? «Lo vidi molto depresso verso ottobre- novembre,
quando partì l’inchiesta sulla guardia di finanza. Mi disse che era un inciden-
te di percorso e che non gli faceva piacere combattere contro le istituzioni.
Soprattutto l’ho visto trasformato nel dicembre del 94. Al ritorno da Parigi,
dove avrebbe dovuto interrogare Mac di Palmenstein. Mi disse: “C’è un pro-
blema molto serio, non me la perdonano in nessun modo. Anche a palazzo
di giustizia c’è stato chi mi ha spiato passo passo” E infatti la vicenda Simo-
netti (ex collaboratore di Tiziana Parenti, accusato di aver spiatoDi Pietro) lo
conferma».

L’exministrodeiLavoripubbliciAntonioDiPietromentrelascia inautoilpalazzodiGiustiziadiRoma PlinioLepri/Ap

Di Pietro, incontri romani
L’ex ministro ha visto Prodi e Frattini
Tre incontri, un caffè, un interrogatorio, una cena in pizze-
ria. Sorridente e in buona forma, Antonio Di Pietro è ricom-
parso a Roma. Per vedere il presidente del Consiglio e
quello del comitato di controllo sui servizi segreti, il sottose-
gretario alla Giustizia e un gruppo di ex collaboratori. E per
farsi interrogare come parte lesa. Una visita che cade in
singolare coincidenza con la consegna al comitato dei ser-
vizi del famigerato «dossier Achille» del Sisde.

PIETRO STRAMBA-BADIALE

Il dossier «Achille» consegnato
al Comitato di controllo sui servizi
Il dossier «Achille», fontedel Sisdecheha raccolto innformazioni suAntonio
DiPietroe i magistrati del pool diMilano tra il 1992e il 1994, èda ieri a
disposizionedelComitatoparlamentaredi controllo sui servizi. «Il governo -
dice il presidenteFrancoFrattini- hadecisodi nonporre il segreto di Statoedi
metterlo adisposizionedelComitato.Chi di noi, ioperprimo, vorrà
consultarlo, potrà farlo». «Nocomment»di Frattini, invece, sull’incontro che
avrebbeavuto ieri aSanMacutocon AntonioDiPietro. «Non confermoné
smentisco», taglia corto il presidentedelComitato. Intanto, ieri a
Montecitorio si èparlatodi unaltro tema«caldo»: il ritrovamentodi fascicoli
sulla stagionedelle stragi abbandonati inun depositodellapolizia di Stato. Il
ministrodell’Internohadettodi aver ragionedi ritenere che«risalgaalla
competenzadell’ufficioAffari riservati»delViminaleunaparte almenodei
150mila fascicoli. Èbastato il sempliceaccennoaquell’ufficio-monumento
delledeviazioni dei servizi segreti negli anni60-70a confermare lagravità e
ladelicatezzadella scoperta compiutadalla stessapoliziamessa sulle tracce
di quei fascicoli dall’ostinazionedel giudice istruttoreGuido Salvini che
indaga sulla strategia neradella tensione.Archivio «parallelo»?, ha chiestoun
deputato.Napolitano lohaescluso: «Noneranocarte segretateo riservate.Ma
noneranoneppure carte catalogate: quindi era impossibile rintracciarle e
consultarle. Equestoè altamente sconcertante». Eancora: «Qualsiasi livellodi
responsabilità sia coinvoltonella vicendanonci impediràdi giungerealle
conclusioni dell’inchiesta secondoverità e interessedi giustizia».

Phoney money
il ministro Flick
apre
un’inchiesta

Parte «Moby Dick» di Santoro con la voce finta dell’ex ministro. D’Adamo: mai avuti conti un comune

Un Tonino virtuale si confessa in diretta tv
Ilministrodella giustizia Flickha
disposto l’avviodi un’inchiesta sui
contrasti e conflitti sorti nella procura
di Aosta in relazione adalcune
modalità di conduzionedi indagini
denominatePhoneyMoneye
OperazioneLobbing edalla successiva
sostituzionedel pm DavideMonti nella
conduzionedelle stesse indagini. Ad
occuparsi dell’inchiesta saranno il
capoed il vicecapo dell’ispettorato
generaleVecchionee Ferrara.
L’inchiesta èestraneaalmeritodelle
indagini tuttora in corsoe con lequali
non intende in alcunmodo interferire
«intendeaccertare seesistanoprofili
di rilevanzadisciplinareovvero ipotesi
di incompatibilità ambientaleo
funzionale»per il pm Monti e il
procuratore Del Savio Bonaudo.
All’attenzione degli ispettori le
dichiarazioni diMonti subitoprimae
dopo la sua sostituzionenella
conduzionedelle indagini; gli
apparenti contrasti tra il pmed il suo
procuratore ;lamancata
consultazionedel dottorMonti con il
capodell’ufficio.

Nessun conto in comune con la moglie di Antonio Di Pie-
tro, Susanna Mazzoleni. È la verità di Antonio D’Adamo,
l’imprenditore edile milanese amico dell’ex pm ed ex mi-
nistro. D’Adamo, che non ha mai accettato uscite pubbli-
che, ha affidato ieri la sua smentita a una lettera, arrivata al
nuovo programma di Santoro, Moby Dick. Nel corso del
programma un attore che imitava Di Pietro rispondeva alle
domande del conduttore.

MARCO BRANDO— MILANO. Nessun conto in co-
mune con la moglie di Antonio Di
Pietro, Susanna Mazzoleni. E con il
faccendiere Pierfrancesco Pacini
Battaglia? Un rapporto professionale
che risale a prima del 1990, quando
Mani Pulite era lontana da iniziare e
Di Pietro era ancora un oscuro pm. È
la verità di Antonio D’Adamo, l’im-
prenditore edile milanese amico
dell’ex magistrato ed ex ministro, fo-
riero di tanti guai giudiziari per que-
st’ultimo. D’Adamo, che non ha mai
accettato uscite pubbliche da quan-

do è stato coinvolto nel «caso Di Pie-
tro», ieri ha affidato la sua inedita
smentita ad una lettera mandata pe
la prima puntata di Moby Dick, nuo-
va creatura di Santoro. Una versio-
ne che sembra buttare acqua sul
fuoco delle polemiche e forse an-
che sul fuoco delle inchieste giudi-
ziarie.

Nella lettera D’Adamo dice: a
proposito amicizia e soprattutto
frequentazioni di un tempo con Di
Pietro, «leggo quotidianamente no-
tizie false e fantasiose che discre-

ditano la mia persona e mettono
in seria difficoltà le mie aziende».
«Sono anche molto addolorato -
ha aggiunto nella lettera - dal ten-
tativo di trasformarmi in un amico
pericoloso, mentre sono certo che
per la mia storia personale e pro-
fessionale nessuno ha mai potuto
provare imbarazzo per l’amicizia e
la fiducia accordatami». «Sono
convinto - ha continuato D’Adamo
- che le falsità verranno evidenzia-
te anche in seguito alle iniziative
legali che ho già intrapreso in sedi
opportune citando per danni chi
ha diffuso la notizia relativa all’ine-
sistente conto Mazzoleni-D’Adamo
e quella relativa agli inesistenti e
mai richiesti interventi del signor
Omar Eia col governo libico per
l’affidamento di importane com-
messa».

Il manager libico, secondo An-
tonio D’Adamo, «alcuni anni fa fui
soltanto uno dei destinatari di una
proposta di cessione di una parte-
cipazione minoritaria» di una so-
cietà per azioni «per la quale fui

accreditato per il tramite di Fran-
cesco Pacini Battaglia». «Quest’ulti-
mo - ha aggiunto - aveva rapporti
con la società... prima ancora che
la stessa, già operante in Libia da
più di trent’anni, venisse rilevata
nell’aprile del 1990 dal mio grup-
po. Tali relazioni continuarono an-
che dopo l’acquisto e sfociarono
in una transazione commerciale
assolutamente trasparente e verifi-
cabile dalla consultazione dei libri
sociali».

L’esordio di Moby Dick, intera-
mente dedicata ad «amici» e «ne-
mici» di Antonio Di Pietro, è stata
anche caratterizzato da un esca-
motage giornalistico («Che sicura-
mente provocherà polemiche», ha
profetizzato Santoro): attraverso la
voce di un imitatore è stata rac-
contata la presunta verità dell’ex
magistrato sulle sue dimissioni dal
pool milanese, nell’autunno del
1994. Secondo la versione fornita
durante il programma dall’«alter
ego» di Di Pietro, l’allora pubblico
ministero numero Uno di mani Pu-

lite accettò di occuparsi dell’in-
chiesta su Silvio Berlusconi (prima
della trasferta parigina svolta nel
tentativo di interrogare il faccen-
diere craxiano Ferdinando Mach
di Palmstein) purché si facesse in
fretta («A modo mio») e senza ro-
gatorie internazionali o cose del
genere. Santoro ha quindi rivolto
al suo Di Pietro una domanda sul
Mach di Palmstein. Risposta: l’allo-
ra pm non riuscì ad interrogammo
ma venne a sapere dei dossier rac-
colti dal faccendiere contro di lui,
in cui «c’era di tutto» sulla sua vita
privata. «La mia famiglia poteva
uscirne distrutta. Dovevo sposar-
mi». Insomma, così avrebbe deciso
di dimettersi per affrontare i suoi
avversari a viso aperto e non farsi
«impallinare». Perché non disse su-
bito a Borrelli di volersi dimettere,
visto che aveva già deciso a Parigi
di dimettersi? Perchè voleva prima
interrogare Berlusconi e poi dimet-
tersi. Santoro ha garantito, con
Ruotolo, di essere sicuro che Di
Pietro la pensi così. E fonti vicine

all’ex ministro confermano che
quelle parole sono molto vicine a
quelle che avrebbe detto lui stes-
so.

Nel corso di Moby Dick è stata
anche trasmessa un’intervista, regi-
strata in precedenza, all’avvocato
Giuseppe Lucibello, difensore di
Pacini Battaglia e vecchio amico di
Antonio Di Pietro. Il legale ha rac-
contato: «Sono amico, nel senso
puro e semplice. Non sono un
amico se qualcuno con questo in-
tende che fornivo coperture finan-
ziarie. Chi lo pensa sbaglia di gros-
so». Di Pietro era spiato. E lei? «Sì.
hanno usato microspie. Pure servi-
zi segreti francesi. Perché essendo
io troppo furbo non riuscivano a
trovare elementi contro di me. E
contro Di Pietro, chiaramente». Se-
condo Lucibello, «durante Tangen-
topoli non c’era amico, neppure
sua madre forse sarebbe stata ca-
pace di condizionarlo. Da quel
momento a lui interessava solo
una cosa, il processo, il risultato
del processo».


